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icevere dai genitori i figli
in consegna per educarli

mi ha sempre dato un senso di
sgomento. Anche stamane mi
chiedevo: se questi genitori
fossero liberi di scegliere la
persona che educherà il proprio
figlio come sono liberi di
scegliersi il medico, il sarto, il
parrucchiere, l’assicuratore,
verrebbero da me? In una scuola
che avesse come fine la
formazione integrale e senza
traumi del fanciullo, la scelta del
maestro, o meglio dell’indirizzo
pedagogico, dovrebbe essere il
primo argomento da discutere
fra genitori e insegnanti all’atto
dell’iscrizione. Invece non se ne
parla nemmeno, come se la
scuola fosse la proprietaria dei
bambini». Mario Lodi, “Il paese
sbagliato. Diario di
un’esperienza didattica”
(Einaudi, Torino 1995).
Sono sempre stato affascinato,
in tutti gli anni di insegnamento
nelle scuole medie e superiori,
da queste affermazioni di Mario
Lodi. Mi sembra che colgano il
nocciolo della questione
educativa e della responsabilità
della famiglia. E – per triste
esperienza – quando ne ho
parlato con molti colleghi (al
tempo dell’entusiasmo per i
Decreti delegati e del
conseguente impegno
“democratico” nella scuola) ho
notato in molti di loro una
ferma presa di distanza. Eppure
sta tutto qui il problema della
scuola, che non può essere – a
buon diritto – la “proprietaria”
dei giovani che le sono affidati.
Credo che questa sia una linea
di lettura utile di quanto
accaduto nelle scorse settimane
nel Liceo Giulio Cesare di Roma
a proposito del libro di Melania
Mazzucco imposto agli studenti.
Certo, c’è anche il disgusto per
un romanzo che dà per
scontato che un rapporto
omosessuale sia “famiglia”, che
la pratica dell’“utero in affitto”
sia moralmente indifferente,
che a ragazzi minorenni si
possano descrivere con
morbosità scene sessualmente

esplicite (con il gergo di
Google) con la banale scusa che
tanto le conoscono già e sanno
trovarsele per conto loro.
No, la questione è che la scuola
non può assolutamente
sostituirsi alla famiglia, che è
finito il tempo dell’assolutismo
e della ideologia di Stato, che in
questa drammatica situazione
in cui viviamo non bisogna
distruggere i rapporti solidi della
persona, l’ambito familiare e le
convinzioni morali. Certamente
questo è un lavoro che va
controcorrente: ce ne si può
rendere conto leggendo e
ascoltando certi strafalcioni in
difesa della libertà – della scuola
e della Mazzucco – di umiliare la
coscienza dei più giovani, in un
rovesciamento della realtà per
cui i carnefici si fanno vittime,
con la complicità delle varie
firme laiciste, che si sono
buttate a pesce sulla notizia per
strumentalizzarla. Sì, è un
lavoro controcorrente, che
richiede impegno ed energie,
ma che si può iniziare da subito.
Con le riflessioni di Italo Calvino
che, nel suo “Le città invisibili”,
così scriveva: «L’inferno dei
viventi non è qualcosa che sarà;
se ce n’è uno, è quello che è già
qui, l’inferno che abitiamo tutti i
giorni, che formiamo stando
insieme. Due modi ci sono per
non soffrirne. Il primo riesce
facile a molti: accettare l’inferno
e diventarne parte fino al punto
di non vederlo più. Il secondo è
rischioso ed esige attenzione e
apprendimento continui:
cercare e saper riconoscere chi e
cosa, in mezzo all’inferno, non è
inferno, e farlo durare, e dargli
spazio».
Da tempo, ricordando una
straordinaria esperienza di una
scuola cattolica del Libano,
abbiamo suggerito di fare della
scuola il luogo della bellezza.
Abbiamo proposto che in ogni
classe ci sia una “ora della
bellezza” che sia l’antidoto al
male di vivere e all’orrore
quotidiano.
E come ci piacerebbe vedere
ascoltato questo nostro
auspicio. Basta iniziare e
aiutarsi, magari mettendosi
insieme (o “in rete” come si usa
dire).

Don Gabriele Mangiarotti
responsabile di CulturaCattolica.it
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recide le sue radici e oscura il suo futuro.
Papa Francesco

Firenze (“Corsera”, 3/5, p. 23) gran «Fe-
stival delle religioni con portata cul-

turale: credenti, non credenti, agnostici» e
chiunque voglia «semplicemente riflette-
re». Così l’organizzatrice Francesca Cam-
pana Comparini al collega Paolo Conti che
segnala la ricchezza del programma. Por-
tata culturale? Nomi illustri di fama mon-
diale, e questo titolo: «Severino e Givone al
festival: Come l’uomo per espandersi uc-
cide Dio». Nel testo Emanuele Severino è
solenne: «Dopo la caduta del comunismo

è proprio il discorso religioso quello che in-
teressa più la gente. La religione nasce co-
me desiderio di protezione dalle difficoltà
originarie che circondavano l’uomo. E per
molto tempo c’è stata una sorta di lotta al-
l’ultimo sangue tra il sacro e l’uomo, con la
vittoria del sacro. Ora assistiamo alla sta-
gione in cui l’uomo, per espandersi, deve
uccidere Dio. Deve dimenticarlo. Deve far-
ne a meno». Che sorpresa! Severino per 50
anni ha profetizzato inesorabile la fine del-
la religione e in particolare della Chiesa cat-
tolica, per lui uccisa da scienza e tecnica. O-
ra dice che «il sacro» ha vinto, ma ripete che
l’uomo per essere grande «deve uccidere
Dio»… che dunque è vivo. Siamo buoni: mi
sa che moriamo prima, io e lui.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

La scelta di farsi
prossimo agli ultimi

Sulla religione un gran «Festival»
e solenni tic. Ma siamo buoni…

on serve essere intellettuali e avere un’istruzio-
ne elevata per poter diventare santi: l’unico cri-

terio è la capacità di affrontare con coerenza tutte le
conseguenze della propria testimonianza di fede. Il
beato Alberto da Bergamo pagò in prima persona, con
pazienza e coraggio nella vita quotidiana, la scelta di
farsi prossimo agli ultimi sempre e comunque. Era un
semplice contadino di Villa d’Ogna, dove era nato for-
se nel 1214, e si era sposato per volere della famiglia,
ma nella moglie non trovò mai il giusto sostegno. La
donna, infatti, osteggiava la sua volontà di essere un
cristiano coerente dedicandosi alla carità. Le crescen-
ti difficoltà lo costrinsero a trasferirsi a Mantova dove
si aggregò al Terz’ordine domenicano. Morì nel 1279.
Altri santi. Santa Flavia Domitilla, martire (I-II sec.);
santa Rosa Venerini, vergine (1656-1728).
Letture. At 8,1-8; Sal 65; Gv 6,35-40.
Ambrosiano. At 8, 18-25; Sal 32; Gv 6,1-15.

N Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Alberto
da Bergamo

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
provo a dare anche io un
suggerimento al presidente del
Consiglio Matteo Renzi: per un
“giusto risparmio” delle spese
ingiuste gli suggerisco di tagliare
tutte le pensioni di reversibilità
alle coppie separate... Costoro
hanno già goduto di troppi
vantaggi per effetto proprio
della separazione che di fatto ha
loro consentito di ottenere

sconti fiscali notevoli in sede di
dichiarazione dei redditi e di
dimezzare l’attestazione Isee,
con il risultato di godere di
condizioni favorevoli in tutti i
campi.  Scrivo queste cose a
ragion veduta. Anche
quest’anno, infatti, sto per
consegnare il 730 a un esperto
che ormai mi conosce bene e
immancabilmente mi guarda,
scuote la testa e mi consiglia di
separarmi: io, con moglie e
quattro figli, mi troverei di colpo
in una condizione ideale! Questa
è l’Italia...

Emilio

Difficile non
rendersi conto

di quanto ormai
pesi la sbadata

o maliziosa
ostilità

normativa
nei confronti

delle famiglie
con figli.

Non c’è tempo più propizio di questo – tempo
di dichiarazione dei redditi – per tornare a sentire sulla
propria pelle di contribuenti la sferza folle di uno Stato che
ti premia in tanti modi diversi se decidi di mandare all’aria
(anche solo formalmente) la tua famiglia e ti punisce con
altrettanta fantasia e incredibile, umiliante veemenza se
continui a tenerla unita e a dichiararti coniuge di tua
moglie o di tuo marito, padre o madre regolarmente
convivente con i tuoi figli. Non c’è tempo più propizio di
questo – tempo di preparazione dei decreti legislativi che
dovranno attuare la delega fiscale varata sul finir
dell’inverno dal Parlamento – per ricordarlo al governo e a

chi lo guida. E ieri, caro amico, riprendendo il saggio e
appassionato appello del presidente della Cei, cardinale
Angelo Bagnasco, siamo tornati a fare proprio questo,
titolando con forza la nostra prima pagina su una
necessaria svolta legislativa e pratica a sostegno della
famiglia. Ormai è davvero difficile non rendersi conto
della gravità delle conseguenze che la sbadata o maliziosa
ostilità normativa e fiscale nei confronti delle famiglie e,
soprattutto, delle famiglie con figli continua a scaricare
sulla vita di milioni di persone, su una dimensione
essenziale per la tenuta della rete di solidarietà sociale e, in
definitiva, sul futuro stesso del nostro Paese. Il premier
Renzi si è impegnato, anche con una lettera a questo
giornale, a cambiare registro dopo anni e anni di vaniloqui
o di disattenzioni da parte dei suoi predecessori a Palazzo
Chigi. Aspettiamo le controprove.
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SCRIVETE SULLE MAGLIE:
ONORA FILIPPO RACITI
Caro direttore,
non so se sia peggio inneggiare al-
l’immunità per l’assassino di Filip-
po Raciti o garantire la libertà d’a-
zione a chi, impunito, osa tanto. Fi-
lippo Raciti, come ogni servitore
dello Stato in armi, quotidiana-
mente rischiava la propria vita per
proteggere quella dei propri con-
cittadini e, come troppi eroici col-
leghi suoi e di Luigi Calabresi, ha
infine offerto se stesso all’odio in-
sensato di concittadini violenti. Se
davvero lo sport e lo Stato italiani
intendono onorare doverosamen-
te il proprio eroico servitore (ucci-
so mentre era a servizio di entram-
bi), stampino su tutte le maglie che
la Nazionale e il Napoli indosse-
ranno la loro prossima partita uffi-
ciale di fianco al nome del giocato-
re le parole «onora Filippo Raciti».

Matteo Maria  Martinoli
Milano

EUROPA: GRAZIE ALL’UNIONE
CONTINENTE DI PACE
Caro direttore,
il primo Europarlamento fu eletto
35 anni fa. Il prossimo 25 maggio si
svolgeranno le elezioni del nuovo
Parlamento europeo. La Ue è chia-
mata a legiferare per 28 Paesi e 500
milioni di persone. «L’Unione Eu-
ropea è oggetto di numerose criti-
che, alcune delle quali fondate…
Ovviamente non tutto quello che
viene detto, non ogni lamentela o
“maledizione” scagliata contro la
Ue coglie nel segno, ma molto con-
tiene perlomeno un nocciolo di ve-
rità…». Le pagine del recente libro
del presidente del Parlamento eu-
ropeo Martin Schulz (“Il gigante in-
catenato”, Fazi editore) sono 245:
una lettura tutt’altro che noiosa
considerando le critiche all’Euro-
pa, sopra trascritte dal capitolo 1.
Ricordando norme e possibilità fis-
sate e consentite dal Trattato di Li-
sbona per tutti i Paesi dell’Unione,
lavori in corso per la divisione dei
poteri anche a livello sovranazio-
nale (…nella globalizzazione, tra
giocolieri della finanza e cambia-
menti climatici) possiamo auspi-
care e proporre un’altra Europa, u-
nione politica e patria europea.
Nella terribile storia umana, anche
i non pochi euroscettici non pos-
sono ignorare «il ruolo stabilizzan-
te dell’Ue nella trasformazione del-
l’Europa da continente in guerra a
continente della Pace».

B. P. Barni

IL DENARO, A CAVALLO
TRA VIZIO E VIRTÙ
Caro direttore,
l’omelia del Venerdì santo in San
Pietro del padre cappuccino Ra-
niero Cantalamessa ha avuto pa-
role forti contro la cupidigia del de-
naro, elemento primario di tra-
sformazione sociale e anche mo-
rale. L’etimologia del termine “mo-
neta” riconduce al latino monere:
avvertire, avvisare, ammonire, e
colloca il denaro a cavallo tra vizio
e virtù. Comprenderne la genesi nel
Medioevo, come afferma il grande
storico Jacques Le Goff, vuol dire
distinguere il sociale tra povertà su-
bita e povertà volontaria. Shake-
speare, da raffinato intellettuale, in-
terpretava la realtà cinquecentesca
con questo aforisma: «II denaro,
dissolutore di ogni vincolo». Una
considerazione che spesso vale an-
che per noi: se con le parole conte-
stiamo lo scenario economico-cen-
trico del nostro mondo, poi nella

quotidianità capita che lo asse-
condiamo per lucrare il possibile.
Insomma, combattuti molte vol-
te tra il voler essere e l’essere, vi-
viamo in noi l’opposizione tra l’u-
manista (idealismo) e il narcisista
(realismo).

Giuseppe Marcuzzi
Aiello del Friuli (Ud)

POLITICA A DUE FACCE:
CONTENTI E ATTONITI
Gentile direttore,
da una parte c’è da essere conten-
ti per l’avvio di una buona politica
sociale, invocata e mai affrontata
per scarsa lungimiranza da gover-
ni sia di centrosinistra che di cen-
trodestra. Col taglio delle spese im-
produttive, col plafonamento dei
compensi pubblici stratosferici,
con la chiusura di enti inutili, il go-
verno potrà riconoscere un bonus
di 80 euro in busta paga ai lavora-
tori con redditi bassi, beneficio che
in seguito sarà esteso alle partite I-
va e agli incapienti. La notizia più
consolante è la programmazione
del sospirato quoziente familiare
che le famiglie numerose reclama-
no da anni. Da un’altra parte, però,
si resta invece attoniti per certe i-
niziative politiche che congiurano
ad alimentare le cause di fondo del-
la grave crisi economica, ampia-
mente riconosciuta ormai anche
come crisi morale. Penso ai libret-
ti Unar sull’omosessualità che si è
tentato di distribuire di straforo
nelle scuole, alla depenalizzazione
di tutte le droghe, alla decisione u-
nilaterale del ministro della giusti-
zia sul divorzio breve, alle nozze gay
introdotte surrettiziamente da cer-
ti magistrati, al ddl Scalfarotto sul-
l’omofobia in discussione al Sena-
to... Ci sono componenti della coa-
lizione governativa che devono
sentirsi più che mai chiamate in
causa a difesa di quei grandi princì-
pi morali che chiamiamo primari.

Bruno Mardegan
Milano

SIRIA: UN DRAMMA
TROPPO IGNORATO
Gentile direttore,
il racconto del dramma della Siria
e di quanto Elisa Fangareggi fa per
i bimbi dei campi profughi, illu-
strato nel bell’articolo «Tonnellate
di carità in trincea» a firma Lucia
Bellaspiga, che abbiamo letto il
giorno di Pasqua su “Avvenire”, è
davvero toccante. Anche Papa
Francesco ha di nuovo parlato del-
la Siria, e proprio quello stesso san-
to giorno... Pensare che a sole quat-
tro ore di volo da qui c’è l’inferno,
è davvero inaccettabile; occorre ri-
svegliare le coscienze dei politici su
questi temi. Speriamo che le testi-
monianze, le cronache e i com-
menti che continuate a pubblicare
contribuiscano a diffondere la co-
noscenza di ciò che sta accadendo
in quel povero Paese.

Maria Adelaide Martegani
Imola (Bo)

a voi la parola
lettere@avvenire.it
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L’ULTIMO GIAPPONESE DICE 32
di Alberto Caprotti

infinito minestrone che in questi
giorni gira intorno al calcio non ci

risparmia le dichiarazioni di nessuno.
Violenza, ultrà, tolleranza zero, Daspo:
solo di questo si parla. Tanto. Spesso an-
che a sproposito. Tutti lo fanno. Tranne
uno. Incrollabile, come l’ultimo dei sol-
dati giapponesi, Andrea Agnelli ha altri
temi per la testa. E, momentaneamen-
te almeno, solo un numero (il 32) e un
vocabolo (lo scudetto), da offrire alle
platee tifose.
La ragione è abbastanza nota. La con-
tabilità ufficiale del campionato certifi-
ca che gli scudetti vinti dalla Juventus
sono 30, ma per il nobile nipote del-
l’Avvocato, e per gran parte del popolo
bianconero, sono due in più: «Per que-
sto non metteremo sulle maglie la ter-
za stella, che comparirà soltanto quan-
do le altre squadre metteranno la se-
conda», ha ribadito in questi giorni. An-
che per segnare la distanza tra sé e il re-
sto del mondo pallonaro.
Ora, che per il presidente della Juventus
l’aritmetica sia diversa da quella della
Federcalcio, può non essere un gran
problema. Anzi, ha senz’altro ragione
Agnelli se in cuor suo ritiene ingiusta la
sentenza di Calciopoli che ha cancella-
to alla sua società due titoli vinti sul
campo. L’unica cosa non comprensibi-
le, al di là di patacche sulle maglie che

contano solo per la coreografia, è il mo-
tivo per cui Agnelli continui a parteci-
pare – stravincendolo pure – al cam-
pionato italiano e non, ad esempio, a
quello lappone. Dove probabilmente vi-
gono usanze e regole diverse.
Convivenza civile e logica indicano che
se fai parte di un’associazione ne devi ri-
spettare le decisioni e le sentenze, po-
sto che né le regole né tantomeno le sen-
tenze siano sempre condivisibili.
Così invece il suddetto minestrone pal-
lonaro odierno comprende in menù chi
giustamente si indigna per la maglietta
di “Gennaro a’ carogna” che chiede la
libertà per Speziale, il giovane che una
sentenza penale ha condannato per l’o-
micidio dell’ispettore Raciti. Ma non o-
bietta affatto se il presidente del primo
club italiano inneggia, sulle sue maglie
e in ogni manifesto ufficiale, al disco-
noscimento di una sentenza definiti-
va di un tribunale sportivo. Non è la
stessa cosa, certo. Ma il principio non
è tanto diverso. E diseducativo e spiaz-
zante resta, specie in un momento co-
me questo. 
Anche perché, questioni di forma a par-
te, ci si riferisce a fatti e situazioni ormai
antiche. Sulle quali voltare finalmente
pagina farebbe bene a tutti. Anche al-
l’ultimo dei soldati giapponesi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

’L

SEGUE DALLA PRIMA

E ADESSO CORAGGIO
a scala di valori viene prima di o-
gni discorso tecnico: una volta tro-

vato l’accordo su questa, ci sono mille
modi di costruire la tassa nella manie-
ra migliore possibile. E nessuno tra gli
addetti ai lavori dovrebbe far finta di
non sapere che nella valutazione d’im-
patto europea si prevede di raccoglie-
re 35 miliardi di euro (se poi le aliquo-
te venissero limate ancora, sarebbero
purtroppo molti di meno). Una cifra
importante, ma con effetto di fatto nul-
lo sulla crescita europea. Un sicuro ri-
sultato della tassa sarebbe, invece,
quello di rendere meno convenienti le
attività di trading ad alta frequenza,
contribuendo a limitare e, forse, a eli-
minare le guerre stellari che si giocano
ormai a colpi di algoritmi sui mercati.
Guerre stellari che quando non sono
dannose sono assolutamente inutili.
Joseph Stiglitz, con un recente lavoro
di ricerca, ha argomentato con effica-
cia che il trading speculativo ad alta
frequenza crea una "liquidità fasulla"
che viene meno proprio nei momenti
in cui il mercato ne ha più bisogno e

che produce vantaggi tecnologici per
pochi operatori, scoraggiando coloro
che potrebbero aumentare il livello di
informazione sui fondamentali nei
mercati (un processo che riduce di fat-
to il contenuto informativo dei prezzi).
E qualche anno fa Tommaso Padoa
Schioppa pensava a una tassa sulle "e-
sternalità negative" della finanza e del-
l’economia reale (tassa su transazioni
finanziarie e tassa sulle emissioni CO2)
per aumentare con esse i fondi del bi-
lancio comunitario... Ecco, è arrivato il
momento di trasformare queste idee in
azioni, in strumenti utili e concreti, per-
ché forse una parte non piccola – e la
più sana – dell’euroscetticismo ha a
che fare anche con questi temi.
Possiamo riappassionare i cittadini al-
l’Europa se dimostriamo coi fatti di po-
ter costruire un’Unione al servizio di
tutti e non ostaggio delle lobby della fi-
nanza. E questa è la prima seria occa-
sione che abbiamo a disposizione. A-
desso serve chiarezza e serve coraggio.

Leonardo Becchetti
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A scuola, per educare alla bellezza
Ecco l' antidoto al male di vivere

Scripta
manent

«L’esperto del 730 mi dice: sepàrati». Il frutto della follia fiscale


